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Mattina di Natale 2009. Piazza Sta-
tuto, Torino. Una delle piazze
più belle d’Europa, con i suoi

portici a esaltarne ancor più la bellezza.
Una corona di colonne che permettono
di passeggiare nelle giornate invernali, e
non solo. Lungo il percorso alcuni conte-
nitori di raccolta differenziata ci raccon-
tano come per alcuni, anche questo, è sta-
to un Natale opulento. Luci di Natale. Os-
servo la profondità di questi meravigliosi
portici e mi rendo conto che alcuni con-
tenitori son diventati giaciglio per molti:
in quei contenitori, trasformati in letto e
coperte, molti senza casa hanno trascor-
so la notte. Come, non è dato saperlo.
Ombre di Natale. Ombre che non voglia-
mo vedere. Quei contenitori hanno riem-
pito le pance di molti. Ora il contenuto,
muta. Un contenitore che contiene lenti
respiri, umani. Quel contenitore ricor-
derà una catena di persone sfruttate. Pri-
ma e dopo. Ombre “scansate”, da molti.
Ombre avvolte in contenitori che hanno
avuto la funzione di far felici molti. Ora,
non più: al loro interno si odono respiri,
profondi, lenti, continui, umani, ma che

procurano fastidio. Nessuno li immorta-
la neppure su Facebook: non aiutano ad
incrementare le amicizie. Meglio immor-
talare con fotografie le luci, fa più cool.
Continuo il mio cammino lungo i portici.
Appena terminati quelli mi imbatto in un
cartellone pubblicitario: un quotidiano
torinese mette “in palio” un posto di lavo-
ro e spesa gratuita per un anno. Il para-
dosso è che un gruppo di persone sta di-
scutendo in quale mensa potersi recare:
sono in cassa integrazione, in mobilità,
disoccupati. Alcuni a causa di queste
“storture del mercato” hanno perso an-
che la famiglia. Torino, una città, come ha
anche ricordato il Vescovo, conta 50 mila
persone in cig e ventimila in mobilità.
Non parliamo di quanti precari nella
scuola continueranno nella stessa dire-
zione. Che società è una che mette tutto a
concorso? Quanta volontà politica di
questo governo? A mio modo di vedere,
poca. Meglio evitare le ombre. Continuo
il cammino e incontro alcune persone
che discutono su di un nuovo master on
line, capace di permettere l’accumulo di
tre punti in graduatoria senza neppure

muoversi da casa. Basta pagare. E il plau-
so è assicurato da chi ha le spalle coperte,
da una famiglia ricca. «È il mercato, bel-
lezza». Vince chi più spende. Spende chi
più ha. Una corsa falsata. La corsa do-
vrebbe terminare con il ciclo universita-
rio, ma va avanti con il sistema a punti, da
comprare. «Aziendalizzazione del siste-
ma scolastico»! Tristezza. Prima di arriva-
re a Porta Nuova sento discutere anima-
tamente alcune persone su alcune visite
specialistiche: troppo lunghi i tempi d’at-
tesa. Per altri, meglio ricorrere al privato.
Chi più ha, più spende, anche nella sanità.
Arrivo finalmente a Porta Nuova. Cerco i
cartelloni con i treni: sono curioso di sa-
pere quanti treni sono stati “tagliati”.
Molti. Venezia, stop. Trieste, stop. Lione,
stop: anzi, un bus ha sostituito il treno. Pa-
rigi? Boh! Come numerose altre località.
Cerco una delle tante fontanelle per pla-
care la sete. Mi rendo conto che non ci so-
no più: la privatizzazione dell’acqua è già
compiuta . Da Torino Porta Nuova. Un
pensiero a tutte le ombre: a chi è in cig, in
mobilità, disoccupato, escluso. 

Romano Borrelli Torino

LE OMBRE DI NATALE CHE VAGANO IN CITTÀ

La X Mas di cui parlo
non è quella di Borghese

Ignazio La Russa
Ministro della Difesa

EGREGIO Direttore, il Suo giornale
ha raccontato di una mia presunta
“gaffe” durante una cerimonia a Li-
vorno qualche giorno fa, quando,
nel salutare i militari di diversi re-
parti speciali, tra cui gli Incursori
della Marina, ho definito questi ul-
timi quali «eredi della Decima
MAS». Ma di nessuna «gaffe», inve-
ce, si tratta. La Decima MAS fu, in-
fatti, la famosissima unità speciale
della Regia Marina italiana, il cui
nome è legato a numerose imprese
belliche di assalto, incursione o
guerra insidiosa, che fruttarono ai
suoi eroici e coraggiosissimi appar-
tenenti un numero impressionan-
te di decorazioni al Valor Militare,
molte delle quali «alla memoria». Il
Reparto dei mezzi d’assalto della
Marina italiana venne riorganizza-
to, sulle spoglie di altri precedenti
gruppi minori, e ribattezzato il 14
marzo 1941, con un nome di coper-
tura, vista la segretezza che doveva
essere mantenuta sulle sue reali at-
tività «10^ Flottiglia MAS», su pro-
posta del Comandante Moccagat-
ta. La Decima MAS inanellò una se-
rie straordinaria di successi, con
imprese rimaste storiche. Dal-
l’affondamento delle corazzate in-
glesi Valiant e Queen Elisabeth, al-
l’impresa di Suda, agli assalti alle
basi navali inglesi di Gibilterra e
Malta, alle quali vanno aggiunte
molte altre imprese meno note,
quanto altrettanto ardimentose.
Non vi è dubbio che gli attuali «In-
cursori» della Marina, a cui mi ri-
volgevo, siano gli eredi di quei leg-
gendari marinai. Il gruppo fu, infat-

ti, ricostituito nei primi anni 50 con
il nome (rimasto tale) di COMSU-
BIN Comando Subacquei ed In-
cursori e, non a caso, tale Raggrup-
pamento è intitolato a «Teseo Te-
sei», Maggiore del Genio Navale,
Medaglia d’Oro al Valor Militare,
uno degli artefici della «Decima
MAS», che portò a compimento la
sua straordinaria attività d’inven-
tore di mezzi e assaltatore, con l’e-
stremo sacrificio della vita, il 26 lu-
glio 1941, durante uno degli attac-
chi subacquei alla base di Malta. 
Aver voluto vedere in ciò il riferi-
mento ad altro reparto, che si costi-
tuì dopo l’8 settembre, ed agì nel-
l’ambito della RSI è immotivato,
perché tale reparto, che pure era
condotto dal Comandante Bor-
ghese, già appartenente ai mezzi

d’assalto della Regia Marina, operò
praticamente sempre soltanto sul-
la terra e in ben diversi contesti. 

L’amore un sentimento
che non ha partito

Gianni Mereghetti
Abbiategrasso

HO letto l’editoriale di Eugenio
Scalfari, e volevo tranquillizzarlo,
non esiste nessun partito dell’amo-
re, non l’ha fondato Gesù Cristo,
tanto meno si può attribuire a Ber-
lusconi una iniziativa di tal genere.
Nella storia dell’uomo è successa
un’altra cosa, quella per cui faccia-
mo festa in questi giorni, l’Amore,
con la A maiuscola, si è fatto carne

ed è venuto in mezzo a noi non per-
ché fondassimo dei partiti, ma per-
ché potessimo decidere se dire sì o
no a Colui che solo prende sul serio
e fino in fondo il nostro desiderio. 

Se il solare continua
a costare più del nucleare

Valter Cirillo
Roma

SI continua a ripetere che il nuclea-
re non è conveniente. Ma è possibi-
le credere che tutti i Paesi indu-
strializzati del mondo siano tal-
mente scemi da utilizzare larga-
mente l’energia nucleare solo per-
ché non sanno farsi i conti in tasca?
Il problema, se una cosa è davvero
indispensabile come l’energia elet-
trica, non è quanto costa, ma quali
sono le possibili alternative di co-
sto. Allora, visto che il solare va be-
ne e il nucleare no, come valutare le
seguenti cifre, riferite in modo uffi-
ciale dall’Autorità per l’Energia
elettrica. I circa 1.200 MW fotovol-
taici già oggi installati in Italia ci co-
steranno in sovvenzioni (pagate in
bolletta da tutti) circa 20 miliardi di
euro nei prossimi 20 anni. A cui
vanno ovviamente aggiunti i costi
che sono stati sostenuti per realiz-
zare quei 1.200 MW, pari a circa 6-7
miliardi di euro. Il tutto per avere
una produzione elettrica circa 8
(otto) volte inferiore a quella di una
sola centrale nucleare da 1.600 MW
(quelle proposte da Enel), che ha
un costo inferiore a 5 miliardi, una
vita di 40 anni contro i 20-25 del fo-
tovoltaico, nessuna necessità di
sovvenzioni sul kWh prodotto e,
appunto, una produzione di ener-
gia annua superiore. Finché le cifre
sono queste sarà difficile invertire
la tendenza.

L’AMACA

Gli “sprovveduti” che in montagna mettono a repentaglio
la propria vita e quella dei soccorritori sono gli stessi che
affollano gli alberghi, i ristoranti, i negozi di articoli spor-

tivi, e hanno arricchito le valli alpine. Bertolaso fa bene a biasi-
marli: ma questo è il turismo di massa. Cioè l’idea, demagogica
ma economicamente fruttuosa, che tutto sia alla portata di tut-
ti, dalla spiaggetta tranquilla alla cresta aguzza, dalla grigliata
sugli scogli al trekking sopra i crepacci e in mezzo alle slavine. 

Poiché non è spendibile il proposito di restituire ai pochi e ai
ricchi il privilegio della bellezza, sarebbe però urgentissimo di-
re forte e chiaro che non tutto è facile, non tutto acquistabile.
Che salire (anche in senso metaforico) è difficile, duro, fatico-
so, selettivo. Salire (migliorare, migliorarsi) non è il dozzinale
benefit che i venditori promettono a chiunque, purché paghi.
È una disciplina, è uno stravolgimento delle comodità e delle
consuetudini, comporta l’errore, comporta la rinuncia. E que-
sto vale per la montagna, per la cultura, per il successo, per la
fortuna sociale, per tutto ma proprio tutto quello che la società
di massa ha trasformato in una svendita. E invece è una libera,
avventurosa conquista.
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P
er i proprietari di immobili è stato un decen-
nio di entrate zero, anche se avevano acqui-
stato in un più lontano passato. Adesso i
prezzi delle case — pur tenendo conto del-

l’inflazione — sono più o meno tornati a essere co-
me erano all’inizio del decennio. Per coloro che han-
no comperato negli anni centrali del decennio —
quando tutte le persone serie minimizzavano gli av-
vertimenti e i moniti a fare attenzione all’insensato
prezzo degli immobili, perché eravamo nel bel mez-
zo di una gigantesca bolla — beh, capisco il loro di-
spiacere. Quasi un quarto di tutti i mutui in America
e il 45 per cento di quelli della Florida sono sommer-
si, nel senso che i proprietari devono pagare cifre più
alte rispetto all’effettivo valore delle loro case. 

E infine, dulcis in fundo, per molti americani —
ma non per i piani pensionistici, per non parlare dei
sapientoni dei canali televisivi che si occupano di fi-
nanza — quello che si conclude è stato un decennio
di zero profitti dal puto di vista delle azioni, anche
senza tener conto dell’inflazione. Ricordate l’entu-
siasmo collettivo quando l’indice Dow toccò per la
prima volta i 10.000 punti? O quando best-seller qua-
li “Dow 36.000” preconizzavano che i bei tempi sa-
rebbero andati avanti senza interruzione? Beh, tut-
to ciò avveniva nel 1999. La settimana scorsa i mer-
cati hanno chiuso a 10.520. 

In sintesi possiamo dire che in termini di progres-
so o successo economico non è accaduto un bel nul-
la. Strano, tuttavia, come sono andate le cose: per co-
me era iniziato il decennio, infatti, negli ambienti
imprenditoriali e politici americani regnava una tra-
volgente sensazione di tripudio economico. Preva-
leva la consapevolezza che noi — più di chiunque al-
tro al mondo — sapessimo quello che stavamo fa-
cendo. 

Vorrei citare a questo proposito una frase estra-
polata dal discorso che Lawrence Summers, l’allora
vicesegretario al Tesoro (oggi economista di spicco
dell’Amministrazione Obama) fece nel 1999: «Se vi
chiedete per quale motivo il sistema finanziario
americano ha successo, per quanto mi riguarda ri-
spondo che non c’è stata innovazione più impor-
tante dell’entrata in vigore dei principi di contabi-
lità: ciò significa che ogni investitore deve ricevere
informazioni a scadenze regolari e poter effettuare
confronti adeguati; che c’è una disciplina che pre-
vede come vadano gestite le aziende, come debba-
no essere scritte le loro relazioni e come debbano te-
nere sotto controllo le loro attività». Summers con-
cludeva dichiarando anche che «vi è un processo in
corso che fa funzionare davvero il nostro mercato fi-
nanziario e lo rende stabile come in effetti è». 

Ecco dunque ciò che Summers — e a onor del ve-
ro qualsiasi altro esponente politico di spicco dell’e-
poca — credeva nel 1999: l’America aveva aziende
con bilanci contabili onesti e in regola; questo per-
metteva agli investitori di prendere le loro decisioni
a ragion veduta e al management di comportarsi re-
sponsabilmente; di conseguenza il sistema finan-
ziario funzionava bene e in modo stabile. Quanta
parte di tutto ciò si è rivelata attendibile? Zero. 

Del decennio che si conclude, in ogni caso, a esse-
re veramente sconvolgente è la nostra mancanza di
volontà — come nazione — a imparare dai nostri
stessi errori. 

Perfino quando si sgonfiava la bolla delle dot.com,
banchieri e investitori creduloni iniziavano a gon-
fiare una nuova bolla, questa volta nel settore im-
mobiliare. Perfino quando grandi società famose e
ammirate quali Enron e WorldCom si rivelavano es-
sere nulla più che multinazionali Potemkin, dalla
facciata e dalle apparenze ingannevoli, dalla “con-
tabilità creativa”, gli analisti e gli investitori credeva-
no a quanto andavano asserendo le banche, ovvero
di essere finanziariamente forti e di essere entusia-
ste di investimenti che nemmeno capivano. Perfino
dopo aver innescato un tracollo economico a cate-
na e aver avuto bisogno di essere soccorse a spese de-
gli stessi contribuenti, le banche non hanno perso
tempo e hanno immediatamente fatto ritorno alla
cultura dei bonus smisurati e del leverage eccessivo. 

E poi ci sono i politici, naturalmente. Perfino ades-
so è assai difficile far sì che i democratici — presi-
dente Obama incluso — riescano a esternare aper-
tamente e ad alta voce le critiche per le pratiche che
ci hanno messo in simili guai. Per quanto riguarda i
repubblicani, invece, ora che le loro politiche degli
sgravi fiscali e della deregulation ci hanno trascinati
in questo scompiglio economico, l’unica ricetta per
risolvere le cose e avviarci alla ripresa che esce dalle
loro teste resta soltanto la stessa: sgravi fiscali e de-
regulation. 

Possiamo pertanto scommettere che l’addio agli
anni del Grande Zero — il decennio nel quale non
abbiamo conquistato nulla e non abbiamo impara-
to nulla — non sarà caloroso. Se poi volete sapere se
il prossimo decennio sarà migliore, restate in con-
tatto. 

Dimenticavo: Buon Anno!
c.2009 New York Times News Service

Traduzione di Anna Bissanti 

PAUL KRUGMAN

PER FORTUNA SONO FINITI
GLI ANNI DEL GRANDE ZERO
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